
PAROLE E BOTTE «Oh Madonna mia... Vo-

levo sapere la situazione dei malati... nessu-

na ferita da taglio, niente?». «No, no, teste

aperte a manganellate». Questa è la conver-

sazione, ore 3 e 42,

tra due poliziotti, uno

che si trova all’ospe-

dale San Martino di

Genova, per piantonare i primi
manifestanti arrestati, e l'altro al
centralino del 113.
È la registrazione in presa diretta
di una delle trascrizioni deposita-
te dalla parte civile al processo
per la sanguinosa irruzione della
polizianellascuolaDiaz,poicon-
tinuata alla caserma di Bolzane-
to, nella notte tra il 21 e il 22 lu-
glio 2001. Sono, in tutto, 34 tra-
scrizioni di conversazioni tra la
centraleoperativae imezzidipo-
lizia - oltre che segnalazioni di
semplici cittadini - durante le
giornate della contestazione al
G8.Nelle trascrizionièevidenzia-
to il drammatico clima nel corso
dell’operazione di polizia.
Prima ci sono alcune telefonate
di persone che hanno paura dei
blackbloc, poicomincianoadar-
rivare telefonate di poliziotti, al-
cune interessanti e altre meno.
«Collega, sentime a me, qua c'è
una situazione grave». «Dove?».
«Ci stanno un sacco di giornali-
sti, dei deputati, abbiamo dei
grossi... bisogno dei funzionari
subito». «Ma dove?». "Non lo so
dove, siamo in una scuola».
A un certo punto c'è un cambio
turno. «Ok ciao ciao», fa uno. E
l’altro alla cornetta: «Il mio botti-
nocel'hai sempretu?».Poiprose-
gue: «Ma secondo te siamo defi-
cienti?». Silenzio. «Sì, no, eravate
deficienti se venivatedentro», di-
ce quello sul posto. «Eravamo
quelli che sparavamo... Quante
persone c'erano?». La risposta è
vaga: «Eccoli». Insiste quello del
centralino: «Mi meraviglia che
non ce ne fossero (evidentemen-
te parla dei black bloc, ndr). Ce
ne sono già una decina di ambu-
lanze lì sotto. Tra cinque minuti
vengonoaprenderequestomate-
riale, arriva una pattuglia della
Digosancheperchétiraunabrut-
ta aria». Arriva l'ambulanza e
quello sul posto dice: «No, no,
non so se c'erano black bloc». A
quel punto è all’incirca l’una di
notte, ma la mattanza durerà fi-
no alle 4 del mattino.
C'èanchedisorganizzazione.Dal-
la lettura di queste trascrizioni
emerge che i poliziotti sul posto
cercano un'autorità "legittima",
sentono che è in corso qualcosa
difuoridall'ordinario,echeneso-
no parte. Ma hanno un manda-
to:devonocercareblackbloc,«re-
cuperare materiali», hanno delle
direttiveanchesesembramanca-
re un coordinamento. È come se
la storia avesse già un copione:
«Avevano delle mazze», «erano
mascherati». Il copione già scrit-
to si deve avverare comunque:
«Le molotov non lasciatemele
qui», dice ai ragazzi del Social Fo-
rum il comandante del reparto
mobile di Roma, Canterini, al te-
lefono con il capo della Digos di
Genova, Mortola.
Altre conversazioni. «Polizia. Mi
passiAndrea?».Eaggiunge:«Sen-
ti un po’, ne è morto un secon-
do». «Chi?». «All’ospedale». E gli
raccontadiunsuocollegachesta-

va di piantone a uno dei fermati,
«uno di quelli raccolti per primi
da quelle parti della scuola». Così
lo descrive: «Era in una pozza di
sangue». Il suocollega«dicecheè
andato» e se ne vuole venire via,
«perché questo è morto...».
Nelle 176 pagine depositate dal
pool di avvocati di parte civile - a
sei anni di distanza - c'è tutto il
filmdiquellanotte.L’imprepara-
zione: c'è chidà lacacciaai "black
buster" scambiandoli per fanta-
smi. E chi dà per scontato che ci
saranno altre vittime, anche tra
leforzedell'ordine.Macisonoan-
che le ambulanze e gli elicotteri,
dalla Diaz voci di sottofondo «as-
sassini, assassini». «Più voci dico-
no che un collega nostro è mor-
to,ci sonotanti feriti, checosasta

succendo?».Risposta:«Standodi-
cendo che un collega nostro è
morto». «Questo non lo so, so
che ci sono tanti feriti, questi di
qua, dei manifestanti". «'Sti pezzi
di merda».
Vittorio Agnoletto, europarla-
mentare che in quei giorni era il
portavoce del Social Forum ed
era lì fuori dalla Diaz, parla di
«strategia della tensione». Per lui
«venerdì20 luglio il comando re-
ale delle operazioni di piazza era
nelle mani dei carabinieri e del
ministro Fini, che in quel mo-
mentosi trovavanellasalaopera-
tiva dei carabinieri. Il 20 c'è stata
un'asse tra An, Fini e i carabinie-
ri»,mala seradel21«leresponsa-
bilità dell'irruzione alla Diaz por-
tanoaiverticidellapolizia. Inpri-

mo luogo, a Gianni De Genna-
ro». Forse. I titoli di coda di que-
sto film non sono stati ancora
scritti. Agnoletto è sicuro che ci
fossero infiltrati. Una trascrizio-
ne sembraconfermarlo. In un fil-
mato, trasmesso su La 7 - dice un
agente a Nando Dominici, al-
l’epoca capo della Squadra mobi-
le di Genova, «hanno sostenuto
in trasmissione che due persone
con un fazzoletto al viso fossero
degli infiltrati della polizia all' in-
terno dei cortei... Nel filmato c'è
un piccolo particolare: si vede
che tutti e due, è vero, sono travi-
sati,ma hannolaplacca della po-
lizia in vista...». Dominici a quel
punto chiede: «Ma sul serio?».
«Sì», risponde l’agente, «Si, vede
nel filmato».Nonera tantocerto.

●  ● ●  ●

«Era in una pozza
di sangue...è andato
Meglio venire via
perché questo
ormai è morto...»

La «sconfortante»
scoperta delle
divise: «No, nella
scuola non c’erano
i black bloc»

Di una vera commissione parla-
mentare d’inchiesta su quanto
accaduto veramente a Genova,
al G8 del 2001 - in piazza Ali-
monda fu ucciso Carlo Giuliani,
pestaggi nelle strade, irruzione
delle forze dell’ordine alla scuo-
la Diaz e le sevizie nella caser-
ma di Bolzaneto - parla chiaro il
programma dell’Unione al capi-
tolo«Sicurezza». «...I fatti di Ge-
nova, per i quali ancora oggi - si
legge a pagina 77 - non sono sta-
te chiarite le responsabilitàpoliti-
ca e istituzionale (al di là degli
aspetti giudiziari) e sui quali
l’Unione propone, per la prossi-
ma legislatura, l’istituzione di
una commissione parlamentare
d’inchiesta».

Accertamenti urgenti che impo-
ne anche l’Europa. E che s’im-
pongono sempre di più, visti i
continui retroscena: l’ammissio-
ne della «macelleria messicana»
prima, descritta dal vicequestore
Fournier, e adesso le sconvolgen-
ti telefonate tra poliziotti e la cen-
trale: «Speriamo che muoiano
tutti. Teste aperte a manganella-
te» avvenute proprio nei giorni
del luglio 2001 nel capoluogo li-
gure. In Parlamento, agli Affari
costituzionali della Camera, in
prima Commissione, alle 4 pro-
poste di legge per istituire una
Commissione d’inchiesta bica-
merale a firma Mascia (Prc) e dei
capigruppo di Ulivo (diessino era
il primo firmatario), Verdi e
Pdci, sen’èaggiunta un’altramo-
nocamerale, primo firmatario
Boato. Martedì, il relatore Gian-
claudio Bressa (Ulivo) illustrerà i
progetti di legge che sono stati
presentati e chiederà come si vo-
glia procedere, poi lavorerà di
gran lena ad un testo base, «sen-
zaassolutamente confliggere - as-
sicura - con il lavoro in corso dal-
la magistratura ma per stabilire

come è stata esercitata la catena
di comando e se bisogna dettare
nuove regole». Se tutto filerà li-
scio, in autunno ci sarà il voto
dell’aula.
Gli «orrori» delle conversazioni
telefoniche avvenute sulla linea
del 113 della Questura non do-
vrebbero quindi più ostacolare il
percorso della Commissione
d’inchiesta. Eppure, non è così.
Oltre all’opposizione del centro-
destra, c’è da fare i conti con i
mal di pancia di pezzetti del cen-
trosinistra: dipetristi e socialisti
continuanoadirsi contrari. Mas-
simo Donati, Italia dei Valori:
«Sovraporre un’inchiesta politi-
ca alla proficua indagine della
magistratura è inopportuno. La
grancassapolitica anche non vo-
lendo essere d’intoppo creerà un

clima esageratamente ostile. La
commissione d’inchiesta è nel
programma dell’Unione? Quel
programma resta un faro per
orientare lenostre attività - sotto-
linea il deputato -, però non pos-
siamo prenderlo come abeceda-
rio pedessiquamente». Sulla stes-
sa lunghezza d’onda Angelo
Piazza dello Sdi: «Siamo assolu-
tamente contrari. L’accertamen-
to dei singoli fatti-reato e le re-
sponsabilità penali spettano al-
la magistratura e non alla politi-
ca. Saremmo invece d’accordo se
la commissione d’inchiesta sul
G8 affrontasse altri aspetti, un
accertamento sulla gestione poli-
tico-istituzionaledell’ordinepub-
blico ad esempio. Il nostro con-
senso in Commissione - conclu-
de Piazza - non ci sarà se i dise-
gni di legge parlamentari non
verrannoprofondamente modifi-
cati».
Strade separate che non si so-
vrappongono: è questo che assi-
curano il relatore Gianclaudio
Bressa e il professor Roberto Zac-
caria: «È chiaro che non inten-
diamo accertare i fatti persona-
li», spiegano. «È proprio questo
che farò nel preparare il testo ba-

se», sottolineaBressa. Ma i dipie-
tristi e i socialisti bocciano la que-
stioneprima di iniziare adiscute-
re. Graziella Mascia, capogrup-
po Prc: «Come fa un deputato

ma anche qualunque cittadino a
non voler sapere tutta la verità
sul G8 e continuare a tutelare
quei personaggi lì? Non c’è nien-
te di peggio dell’impunità».

IL PARLAMENTO L’Unione verso un testo condiviso, nonostante le resistenze di Di Pietro e dei socialisti. Si eviterà il Senato, dove mancano i numeri

Commissione d’inchiesta più vicina. Sarà unicamerale

Il poliziotto La sentenza Le telefonateLa risposta del
funzionario all’agente
che lamenta
la carneficina: «Ma
va a fare in c...»

Il dirigente Digos agli
agenti: «Ragazzi, le
molotov non lasciatele
qui...». Finiranno alla
Diaz, come falsa prova

La poliziotta:
«Speriamo che
muoiano tutti...
tanto uno già...
1 a 0 per noi»

«Collega, senti a me
qua c’è una situazione
grave». «Dove?». «Ci
stanno un sacco di
giornalisti, deputati»

«Sembrava una
macelleria messicana»:
testimonianza choc ai
magistrati di Michelangelo
Fournier, all’epoca del G8
di Genova del 2001
vicequestore aggiunto del
primo Reparto Mobile di
Roma e uno dei 28 poliziotti
imputti per l'irruzione nella
scuola Diaz. «All’inzio non
rivelai queste cose per
spirito di appartenenza»,
aggiunse Fournier.

Sarà risarcita con
24.300 euro per danni
biologici ed esistenziali Rita
Sieni, di 44 anni, abitante a
Pinerolo (Torino), che
durante il G8 del 2001 a
Genova venne gravemente
ferita nel corso di ripetuti
pestaggi da parte dei
poliziotti. La donna riportò la
frattura di una mandibola,
trauma cranico e lesioni
varie. Lo ha deciso il giudice
civile Angela Latella.

Cittadini allarmati per
le urla che provengono
dalla scuola Diaz («è un
macello»), una poliziotta
che scherza sulla morte di
Carlo Giuliani («Speriamo
che muoiano tutti..» e «1-0
per noi»), piantoni che
parlano di feriti con «teste
aperte a manganellate» e la
presunta presenza di agenti
«infiltrati». Ecco le
registrazioni delle telefonate
tra poliziotti e centrale.

«Ferite da taglio?
No, teste aperte
a manganellate»
Le telefonate dei poliziotti nelle trascrizioni
depositate al processo per le violenze del G8
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«I miei pronipoti
sapranno la verità?»

Alcuni ragazzi nella scuola Diaz di Genova dopo l'intervento della Polizia nel luglio del 2001. A sinistra Haidi Giuliani Foto Emblema/Ansa

■ di Luca Domenichini

L’istituzione
della commissione
era già prevista
nel programma
elettorale dell’Unione

I dubbi dell’Italia
dei Valori:
«Si creerà un clima
esageratamente
ostile verso i poliziotti»

■ di Maristella Iervasi / Roma

La confessione di Fournier:
«Fu una macelleria»

Prese le botte: lo Stato
le risarcirà 24mila euro

Agenti e centrale:
«Speriamo muoiano»

■ «A mia figlia ripeto sempre:
fammi molti nipotini, che alme-
no loro, fra quarant’anni, forse sa-
prannolaveritàsupiazzaAlimon-
da». È disincantato e amareggiato
Giuliano Giuliani, padre del Car-
lo ucciso nel luglio 2001 durante
il G8 di Genova, quando scorre le
trascrizioni delle intercettazioni
che gli avvocati delle parti offese
del processo per il blitz alla Diaz
hanno depositato nell'udienza di

ieri.Per lui leatrociveritàchestan-
no emergendo sono «tutte cose
note, le sappiamo da 5 anni, 11
mesi e qualche giorno. Ma parlar-
ne è comunque un baluginio nel-
le tenebre che da anni coprono
questavicenda,almeno la stampa
se ne sta interessando». Giuliani,
ieri, eraa Bolognaperun dibattito
sulla commissione di inchiesta
sui fatti di Genova che si attende
venga varata dal Parlamento.

«Una promessa elettorale del cen-
trosinistra non ancora realizzata.
Forse sarà una Commissione mo-
nocamerale, perché al Senato
nonci sono i numeriper farla,ma
è comunque un buon segnale».
Dopo il dibattito va in scena lo
spettacolo «Il giorno che comin-
cio», che racconta i fatti di Geno-
va da un particolare punto di vi-
sta: «Non facciamo semplice de-
nuncia - spiega il regista, Gianlui-
gi Gherzi - ma raccontiamo lo
smacco di quella generazione che
nel 2001 si affacciava per la prima
voltaalla politicacome si può fare
con il primo amore, e che, dopo
Genova se ne è ritratta disgustata.
È una generazione che la politica
ha perso per sempre».
 Antonella Cardone
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